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Di Zeli , Bronfuich Lo- 
nemburgh, &c. 
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Per Girolamo Albrizzi . 

C on LiceMt,* de' Superiori , e Pri vi Ug. 
Si vende dal Nicolini in Spadaria. 
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può dir in pochvhore ) rii- 
formato il Draxna prefetti 
te per compiacer in ciò p 

A z elv- 
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«lvjhà potuto , al Nobile 

Amico . Cooduttqtq del 
Te acr o Gr i man ojonò {e m - 
pre terminate, nel perfet- 
to punto della venerata- 
ne maggiore alla Serenili. 
Ca(a Eftenfè di Bronfuich , 
tanto à quefta Serenilfima 
Patria benemerita , non è 
gìa di dovere , eh» To trau- 
viando dal 1* ufo oflequiòfo 
del medefimo dall' efàufto 
alveo del filo raflignàto A- 
ganippe , quefto piccioli 
ramo idi bumiliflima de* 
votione contro (uà vogliaci 
ritragga, ne* che dalla cui-? 
tufa del Patrocinio beni- 

: gnit 
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jgn iffimo dell* A. V. Serenifc 

10 faccia, con difaprovatio- 
ne del modellinole contro 

11 di lui naturale ìnitintoim. 
pi-opriaraentc-regiirgitarei 
A piedi adunque di V. A. 
Serenifs. quefto breve rivo* 
lodi (tra humiliftima penna 
in poelv hore fcaturito m 
efècutione de fuoi coma^df 
divotamente Jo con&cro 
ber irrigare la di lei beni- 
gnilhma memoria a: cono- 
f cerio quello , ch> io per lui 
mi fottoferivo 

t)i V.À.S. 



/v Vmitìfk OFlig. Strv. Ofe<j. J« 
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?" I " ' 

I, Molale conduttore del Famo/a 
Teatro Qrimano di S. «£ -Qior. 
e Paolo: , refi Juddito volontario* 
di quefla * Sereni/sima I>omì- 
mtnte, che no» por altro fine- Jc ad± 
defiatt vii grave \pefe dei medeJfmo t ch$ 
per. maggior mente jnjtnuarjt nei! am- 
bita tua gratta , per rifiorarfi do 
feorfi danni ultfoamtttc patiti , no* 
già per fé* capone » ( quanto ali- 
addempimento delle proprie incora- 
Benze, )ne tampoco 'per la virtù mol- 
ta Applaudita de Mufici 9 ma forfè per 
addomM la ben nota chiara luce , &" 
qualche Bafò vapor * >X{ ch'' in parte 
del £mvmtwfifs~4ppollo comp^Jttore^ 

Òdi 
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& di molte: armoniche felle , hà 
fcelto il ^Drama pr e finte già in To- 
rino diverfàmtnte rapprefintato 
con fperanza , cPì emendale di già 
fiata a Adattata fa vaga Mufica dal 
Sig. C D. Gio: Selenico Mae/ir o di ev* 
Capella dell' invitto Regnante di Sa' *'r^ 
vota-, forfè , per comparirti in Sce- 
na, prima dogn altro / Ma effendi 
quefto pernecefiita dell' ufo tutto dall' 
implorata LMufit , negl'accidenti, ' f 
& nella fe/lariza flato riformato , 
anzi accrescendo a fi fteffi , & al 
Maejlro della Mufica di molto U fa- 
tica (più difìurbo provandojj in ri- 
durre antica mole y con l ' aggiunta 
dì tanti ufati materiali , in picciot 
proiettiva , che l eriggerla dallaur 
pianta ) ha periato qualche giorno' 
a vanti di più- dello- Jperato .* Hora 
torusmutatus ab ilio ( come necon- 
trafigni fife ritti offervarai) per non 
render pregiudicato fotùmo del/ rimo,, 
dall' inconfideratO' del fecondo Auttorc 
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più ne(gia daT e più volte compatiti) 
dr amatici divertimenti applicato al 
tuo benigno occhio lo fa. comparire , 
pregandoti di fior dai ti ,per poco le 
fontuofith degf altri più che mai in 
qucfl'anno SontuofiT e atri , & c$n- 
fiderar filo , alle fcorfefciagure diri 
JudettOy & al poco aggravio , che 
ti corre in compatirlo . Certo > che la 
Mufica gentile virtuofa del acce»' 
nato fuddito fedele di q uè fi a Sere- 
nifiima latria può coprire d 'ogni 
altro le innavertite mancante. Vivi 
"elice . 




lipochi verfi del Primo Auitore faran- 
no legnati così »* 
Li alcerati con impunto ♦ 
Li aggiunti lenza legno alcuno 
Et li aggiunti ina per hora òmmefli - - 

». f *" 

< ■ A R- 
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AR G OMENT O 

- « « * * * f \ * Ti • * p 

Così fermo dal primo Aut~ 

■ ; tore - . 1 

r.' * ' « .. i , i. • • ■>•• : ' 1 
^"*Leombroto Principe Spartano tol- ] 
V— / fela Corona eli capo a Leonida. ; 
fattoftacclamare per Rè , all'ora che di» j 
venuto Capo della Plebe tumàltaante j 
nette differente , che vertevano fri U j 
ftetìa- ed r Nobili , ne fòftenne vigorofiu 
mente il partito. Mà del Soglio involato 
non ano&rpago Cleombf oto, confino!- 
\ó all'e/iglio di Thegeajdo ve moila d alt' 
amore paterno Cleonice* fòtt ? habito 
nientitoportofli a vivere feonofeiuta 
ed anaciate co l Padre , lafciando con lo ; 
Spofo anch'ii Trono Jìno che su lo fteilò 




contro, t ufurp 

morte iìmericato caftigo* V * 
Mà Cleonice prefa da uguale amore 
peritfcadre > cheper loSpoio, frfeopre 
Faglia perfatvàré la vita ai Maritò , fai 
cendoli cangiare U pena di mòrte in. 
P€Hftd!«iìglÌQ v ,u ..... : 
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Su qae&aWSmii oienta «la Plutar- 
co per maggior intel ligenza,e vaghezza 
AeVDrama >Ji ùìppahe £he&kattto ita. 
letmintato in Clemenza.- 

CheLèoaida net parare per PéGglio- 
confegnslle ad Arface uno de' Primati 
Cleomene {ilo Figlio* lafcrandoh una 
Spada , e con quella la ragione dici! 
gno » vivendo poi Cleomene nella Cor- 
sedi Sparta fotto>nbisìediiMcrai%e con- 
lide^tc di Cleombroto. . • « 

Eperche L^Hift©ricononlameTittone 
del tempo » che Leonida e* (foto in efi-r 
ghòififiippone pei anni*/ incirca . • ■ 

Che Cleonice qualch' anni dpppo I». 
partenza de! Padre* lia andata a ritro- 
varlo nell'efìglio - • • 

Efler nova tutta la teflirac* dell'Opera, 
cónolcecai da verli novi fegjiati . 

y TÀvcvano En coffume t spartani d y oiier- 
% Jt vare di quando rn quando fc ft trasferi- 
Tada un luogo alPaltraqiralefre Stella,, predi- 
tectdoida qucfla la caduta deiRè . ì ^ 
Era Lesse de gL'ìfieflt . cbetion foifi? tìco* 

i 




gl*£pfiOtidi/p< 
tegolato gl'afòri c del Regime drfRK : 

IN* 
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INTER LO C ITTO Rr , 

• T - • • • r ~" ' -.* • « i . 

■ - - i - - • ..- ». ;.i 

LEoràdaRccfi Spar ta> prima efiliato • 
< CFeom5rotoTirannoirux>Gtnero^ 
Ckonice figlia di Leonida: Moglie d£ 
Cleombroto .. 

Fidali jf. PtniopdferSòreHc. ; 

Oeomene-giovméttc>(lgl:ia : di Leonida. 

fotta nome- di Meralpev è 
Eizundro Principe Spartanav 
Builb Serva facettó- diMerafpc» 1 



• * - 1 . . » 



NELLA ^SERENATA- 

- 

* * I 

Partenopè- J? . J 
Li eia 1 Sirene:, 

I cu calia, J 
Glauchi'. . 
Tritonìs. 

Balli de Cacciatori v e di Guardian* 

delle Career?.. . 
Corteggio à chi safpetta-.. . , 7 ; . 



. .. 
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MVTATIONI 

D I S C E N E. 

» • 

NELL' ATTO PRIMO. 
Piazza in cui fi vede ilPompofoTem- 
-.pio delia Fortuna dilucidi tralpa- 
renti formato. 
Appartamenti delle due Principeflè . 
Boìèo con Spiaggia di Mare in lonta- 
nanza. I 

NELL'ATTO SECONDO. 
Giardino delitiofb nel mezzo di cui 

fcorre un ramo del Fiume Eurota » 

che riflèrifce a gl'appartamenti di 

Salonice. 
Forte Recinto con Priggioni . 
Patteggio.. / 

NELL' ATTO TERZO. 
Anfiteatro con Porticatiin lontananza. 
Cortile Regio . 
Stanza di Solanice . 
Gran Sala con Eminente Tròno . 

*• v ATTO s 



« « 



iO:. ' *1 5T k* A ! .. O ijì* tifi ±l _ A - * 

ATTO 

PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

t . . • .» 

Piazza, in cui fi vede il pompofo 
Tempio della Fortuna di lu- 
cidi trafparenti formato. I 

* ' * ' * * * fi 

Clcombroto , Aftrajpe > e 
Lizjtndro* 

CUom. £^ là che vii plebe audace 

vJNel turbolento fencova di fdegtio 
Torbida fiamma à incenerir ai'il Regno 
Qui porta il Regio piè fofpcfo il core 
Per penetrar , fe fiiùfta 

Sarà a miei cafi, ò rea ] 
L'arbitra del Deftin volubil Dea. 
Jà%~ Pura Giuftizia , c pia clemenza fono 
I due Poli del Tròno . ^hnni 

Uth Punquc di fparta il Re de gl'empir* * j 
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14 ATTO 

VLurà di Nefior gl'anni*. - \ 
{d*sl) Di Lewida parlo 
D eli. Genito r etere, ma rio» mor» ; 
Da te ftllot* rubbet tradito Storco. ]' 

— Ai! fimuiacro* alziam voti loquaci: 

IL reo* gocfrior catturi, 1 C 
CKrosò fuggir da: le- mfc fiefe fquaflrc- 

— Ardete coa..fo? moglie i£gll,.c LJfculre- 

— Deve* a fa cieca^Dea 

— Sagufcvc^ 

~ -Cortìc Signori de gHinnocentH ancora f n 

Clèomi. — Tàd>Tòfto> efeguitc 
jtor. — f Naml d5cl CVe^^e non tfiwxncriter 
ebom ogtóuno,, e tu reffa. (dasè- 

Amico**, confolar il mio- tormento Stten. 
^^T^m<>mio^R:bpcrxiòa(prrguarpaMen«^ 

Itcftà.* c propiziati fio- il Dtifin >. \ 4 s 
& Aiiàfc o A; difpcrxfa I 
F rinverdì* 
*" IfUiovo Altbfo* at Regio* crihv 

• • • * »- . 

SCENA IL 

Ìl*r*f&?» e CtiomBratr- 

ChmOtpto ineffar n«-fùddittr il 4 rifpctt* 
Jt Al noftrQ' Regio* affetto* 
il giufto, c-ikBCOJs'dppritna*^ 
Perche, fulmina' ognlii* Giove fi /limar»- " 

Mar.. Ma quafc d'opaca-, nube iivfbfco^velo? 
Lucide uott- ota.' t d. agpar 
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Scorgendo]* una nuvola r che mofirn 
Mcentrafiri due ver fi ferirti in 
lettere grandi „ 
Cleom. Leggi Merafpe, leggi . 
Mer. „ Di Scarta al Kegfo Impera 

Tyar&L* libertarie un prigioniera* 
CSeom. yr 1$ fparta ai Regio Impera 

Darà la liberta de un prigioniero} ridendo/^ 
♦Qffre de fctifi r da l'imménfo vafò 

De fpazij- imagmarif or verfo il cafo- 
Mer* Ma il prigtoiuer quàl fia£ 
Cleom. Jo prigiomer di fatarci ce mia. 
Mer. Sogao ideal? dì Tana tua follia* (tela* 
cleom. L'attor r ch r hàal cria ride di Giove al , 
Mer. caftigo maggio r ti f erbari Cielo .} 
CL Poco ciàturba il cor* molto il fofpetta 

Di p erder Trono^c del mio ben i' affetto» 

Itfauge ancor Terror grave 

De la fuggita fpofa indegna a {corno* 

E proprio T e mio 

Sotta mentita gonna r 

S« f urde V voroi'onorffà in fragil Donna» 
Mer. Erri, fe non paventi 

Di Plebe già rubbella, i tradimenti. 
Ci. E mi contende il Regno chi mei diede ? 
Mer. Quando manca l*amor r manca la fede» 
Cleom. Se dar Tirate Genti a te s'afpetta • 
Mer. [Anzi di fomentar la mia vendetta. > 
Ci* D e la m agli e ove fiafi armati a i danni * 
Mer r Si [ de ta fu ora mia/ Quanto t'inganni. J 
Ci. Procurar, cb'habbia in fon ramata volto» 
Mer S N kSì^ Solati 

Cleom. Che dici r [i*r.) che per anco- : 

Di Mercuria 1* foola ; 

In gÌO¥aniT«tà aoa bea n r apptetf* - 
. * > Cleom. 
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i* ATTO 

cIcoitk Grato a gl'affetti mici 

Pronto efequir faprai quanto tu dei , 
S'odi impetuofo terremoto . 
Mer. Ah ch'in Tremoto orrendo 

Sbrana à Cibellcil feno Eolo inceppata 
Ahi me trabalta il Aiolo (A a. con Cle.) Aita 
CUom+ Tremi la Terra * , (c*fatOw> 

Cada» le moli {TeremotorefttdU 
Non temerò, (i;ocAt*ilTem(b+ 
Saprò far guerra; 
Novci Gigante 
Sina al Tonante* 
Che m'inalza. 
Min L! alti er Ti tana 

DL propria mano» /. 
li fohninò 
Cleom* Tremi b Terra* ; 
Cadan le moli* 




SCEN A III. 



. ■ 




jfcfcr.^">-Hiaro e il prodigio : Il Cielo £tunai 
Vi>* La vtiuktta vuol&r giiufta>.e oppo.xv 
Se abbatte del Tiran l'alta fortuna . 
Ma ferfocròa un Nemico il Trono- aurato 
. Al Padre r c* me. involato! 
^ La morte tenia rò de la Germana* 
Ed' offrirollc in feno > 
L'anima , pc. cui fptco r i> j i% 3 

Solaoicc mio beni Àhuioa delira. 
• - Clc< 
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tHeomenc il dettino oggi t'arridt , 
Et il valor natio , ch'in te non langue 
Ti chiama al Trono, e ti fà ftrada il fahguc . 
*r Già pria de la fua morte ^7 , 

- - Ti cinfc il Regio brando il fido Arfacc • 

- -AcuitidiedeilGenitorin cura, 

r PcTch' io vindice fia del di lui fdegno 
" Sì in qucfto ferro hò la ragion del Regno • 
» Mi ftn guerra fatale 

Il Regno , e Amore , ) 
„ Ber faglio a doppio ftral> 
», A ferita mortai 
S'efponeil cote. 
Mi , 3cc. 

SCENA IV. ' 

• » 

Appartamenti delle Princi- 

peflc. . ^ ? 

» r 
• . I 1 t '« • « . u • • 

Fiddlba , che fia ricamando con le {ite 
^Damigelle finge non veder Lizan- 
dro giunto ne medemissfp- 

fan amenti. ^ ~ A 



A. mJ \ 7 Aghi intrecci di ferichi ftami 
— V 'Labirinti del fiflb pender»* 



fid. - - 

- - Siete pochiin riguardò à i legami, 
• - Ch'ai mio cor die l'Aligero Arcien 
--Vaghi, Stc. 
Jid. Ecco à punto il mio Bene . ; 
Fingerò non vederla 
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by Google 



* A T T o 

Fifla ne? opra alquanto : , 

Al vagolavorìo fpufaudo il canto. 4 
Muti augci , che ne l'aurea mia rete 
V'imprigiono % -c trafliggovi ogn'or, 
Wten di piaghe dame ricevete 
De le acute , ch^iii fen mZFcJèmot 
Le voci fiiccanorc 

Mi Icganfalma , e punge Lfago.il core • 

battendo veduto Lisandro . , 

Whl. Amoretti * che l'arco , e glisfiralk 
Vi diptugo a Ta meta del. firn * 
Voglia il Cicl, che voi fiate fatali 
In colpire neleor del mio ben. , 
ti*. Mia Fidalba adorata ? . (va àFid.' 

Core di quefio cor, mio Sol, mioKumc** 
IlRèftì'obliga fccoalbofco , ond'io; 
Vengo p ri'm a Idbt mia ' 
Da le tue luci arciere- », 
Per imparar a faetta* le Fere 
Jfiéf. Liz;mdVo idolatrato 
E fuperflua la'Caccià,. 
Se quanto involò Giove il cor di Leda ,. 
JNTei rapir l'alma mia fatt'hai la pi e da . 

Parto 5 affittimi ò cara* 
Con; l'adorato* ,. cfnio core almeno* 
Tid. Téco fémpre Khaurti , feM porti la feno 
JBf *. Porto il pie ne iemteri fallaci 

Il bef verde a mirar dil mia £pcne 
Dr goder tra dòlciffimi bac* 
Te mio core „mio Niime^ipio bene 
Porto , &c. 
J^ Vanne^e in paci tranquille t 
Teco porta del core,. 

Se non dellabroi bacia mille à mille - i 
Non v^piìibelpiacer ; 



J 
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Reciproco penfier 

Sa forma r di due coni un Colo cor . 



SCENA 

• » » • ' /* . . V r 



Sélanice r che ^r^ta JalkfHeDamgél 
le fi v*abfogBmdoi«À. uno [pecchia, 

„TJ Vril|a , in dì sì lieto 
»»X-yOgni ftudiagentil'ufa ,. ftaddopra 
«Cliegl'ertor'ànco lievi 



>,l>i mancante natura arte ricopra*- 
, ,Cba l'aiuto d'unpo d'arte 
«(pianto crefee lab*Ìtà , 
„ Lafcia > ch'in queftapatter 
„Cada libcroilcrm' j «juefti difcioho 
«.Rende più vagati volto* 
„Con l'aiuto d'ujvp.o d'arte 
„QUanto crefcc la beltà , 
„Sepoifopra vi.<Qn#ipaite 

^Mano accocca qUant-o^ 
«Quanti incauti rapùn.. 

Gon»Scc 



SCENA VI. 

, e Ufadett*. 

3>*aJP* T^J° • non dime nc * Mondò 

^J.ì Se 



!» A T T HO ; 

Se mi fcéc à Mappamondo* 
Tutto sfere la Natura * ; : ; 

Se raflTcmbro curvo ni pondo* 
D'un Atlante la pittura. 
Nò , &c. 
A plinto io tetramavo j 
Solanice gentile ' f grada 

Sci. Che apporti deLmio Bea . Dimmi gitag- 
li mio volto, il mìo amor ? 
3*0%. Ti viycamantc r 
Quant'io di cor pur amo 
In coppa di criftal Bromio brillante 
Anzi da te a momenti 
Sarà col Rege amico 
Sci. Col Rege MJi che non ama ■ • ' ; 

Ch' introduce Rivali à là fua Dama. 
Quando giunganm^àvifa. 
B*jf*. Maftro di cerimonie > e di creante 
Vigil'Argo faròdc U tue ftanze * 
Chi efponei tesòri 
Amano, ch'eauara - 
Mendico 

Di quelli fifa, • 
Chi è Sol ne gl'amori* 
E cerca la gara 

Arrifchia l'amico , e l'amata folta. 
Chi, &c. 

tuffa. Glcomb ato venir quiyirifolrc 
Pcfi- gir pofeia à le fdvc v 

■Gran cariato* è il Re di belle ^ebd^ 

** 'Vi 

. ' ■ ... .... - ; 

i**» <v • i „ , ' • * v — •» - 

* » . f»p r ? 

* * ■ ■ 1 » ». 

SCE- ' 



* 
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SCEN A VII. 



» 1 



Ctsomlrotos ■Afcrajpc in difpartc 
■ .Solante*,* Buffo* 

^ ( doro 

C/.^\Vi provar voglio appo il bel Sol» eh- 4^' 

V/Su'iLidiofaflbordi tua fede l'oro 
itor. Devo ubbidire pur mi ftruggo, e moro)** 

Scorgevi al paragon £Ìà la mia fede - 
Cfc Diltach'Àinor* qui fpinfc il Regio piede 
Adfer. (AitaohCicl)miaSolanice.iiRegc 

Qui venne • Sol. Che vaoi -dir/ ^ - 

Afer. Qui venne meco ' ; ,\ 

Sol. A che ? Fidalba forfè la Germana dctfa l 

Farò , che tolto egli vbbidito fia 
MfKliò* te ricerca. Sol. E tu fei raeffaggicra ì 
Guarda non vaccillar 

• - Cheti farò cader, *. 
. • - S'io fcorgo un poco un prvo 

- - Intepidito il foco 

• Saprò ben raffreddar 
--I/accefo mio pender m 

i- ... -*Guarda > &c. 

•vuol partir* , ed ì trattenuta da Mira ffo . 
Mer* Tratti enti j M'intcndeftif II R£ ti chiede > 
Cleom. Merafpe , e tanto tardi? 
Mer. Per te parlo Signor, mi non mi efrede . 
Cleomi- Bella yedi un Regnante 

Adorator £lcl tuo Divin fembiante» -~ 1 ' 
Mer E ver, d,ì te viveidolatra amante . 
Sol. ( Per lo ti vai procura ? ) 

^Dunquèdi me non cura f ) C8* ur * 

( Saprò r iffarmi. ) Io già fon tua. Mer. Sp cr* 



> * * « 




— • . 



C/. Nel 



il A T T O 

Cleom. Nel ripudio ben giufto^ 
Che de lMrtfida Spofr* 

Effettuar vogl io 

Ereggiar coj'tuohcl jfiar vuò il letto #ii# 

Sol. Quando il laccio priitfierrcnjda diftrutto 

Coglierai del mió amor e.fiotc, c frutto 
Jtó*r/{^uMuc'di'ine non cura ? - (gin** 
Saprò riftaririi) Sol. Io già so tua. M#*$$c& 
Ama sì il jRiè^ che tutto meita . 
Al tuo difeioito co r già tutto lice* j 
Sii gli reca la deftra ( Ah traditrice ) 
Si>/. Ecco la deftra infogno . ' - 

ver fa Mer. v ( Quefta ti sbrani il cor :J i 
Mer. Perfida. Sol. Indegno .. ^ |impc«tt* 
C&w.^oigi.>f^:Trattienti ò Rèi troppe,* jt* 
Ci. Perche t'opponi > Mer. £ria 
, JD ci il ripudio feguSr ne nrodivfatl, i 

Songiàabaftaiiza ifudditi fdegnati. 
Ci. Parli da faggio . Vanne, e fc graft-nKitt^ 
f ofticanlaibeltà , che m'innamora, 
J vapor foli evati aWralfa ancora - | 
Mer.hz tua, pnefen^a giova . ~ j 

Sol. Amboduxijquepartfee ^ittj 
Mer. (jLatciarTalmaAtma furia k un darlaà 
Cltom. Va fol*<^o4i chi s'ama 
4 . Svn3>ecreto dclD.eftin, »"}' 

Parte il pie , ma la mia Brama ' 
' . 3Pi ìi -incatena il Dio bambin. 

V*i f &£. ritorna indietro, 

Mer. E timcnidie fp5 etata ' J ' - " * 
SW. Cerbero fiero ingrato \\ i - 

Se m'hai Palma involata 
M^. Scmisbranafti il cor 

<* avlfrrà, fera U naie vendette Amor .Mer$# % 
- : / Wjfo. Di 
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\uffo. Di pingue ftarna alata i 

Coi>ti04ìn morbido petto • 

.Coi dai do^ìi Ncttuno^ritbr . 

rp4rà, farà le mie vendette Amor .f**. 

ìol. "Crudo tiranno 

Sei fabro^cl mio danno , 

% pur tideggioamar, 

Ch'c(Tendo*tutta.foco • - • 

2Zqì\ può di pelo un poco 

Kiraa Jìamniatfnnlshilar. Crikk* Se l 

S C £ N A VIH. 

* * 

Bofco con Spiaggia . 

x 

tCltonìce fitto nome M Ortfie , e 

Leonida . 

+ m * 

,\, . > . _ 

C/*>. T Ieto ò>R£. f fetanoppreflo* 
1 ^ Varia metro acerba forte # 
Pria ch'à tcfgH*ttga la morti 
.11 tirannohaurai ilepreffo 
Lieto t ;&o 
Leo. k\ di Nettun pf odigiofo Tempio 
Téco Orcftefcdele' 
Per l'ondofe fue vie<quì mi portai 
Per implorar aita àj>roj>rii guai . 
Involatomi iUlegno* 
( Come nel curvo Pino t'accennai) 
Nuova mortai mi, giunge, che la Prole, 
Clconice impudica. Cleon. (Ahimechcdid J 
Leon. Sì che la figlia incauta 

Fuggita Ga dal Rè protervo , oh Dio > 

A p rò- 



14 ATTO 

A proprio (corno • cmio 
C/***. cleonice infedele La vita iftefla 
In difefa efporrei d'alma sì degna , 
Impurità nel fanguetuo non regna» 
teo. Tanti ftima hai nel feno 

Per Dama (conofeiuta f 
Cleon. Or m i trasforma In lei ragion dovuta 
Leon. Ad cflfer partiate 
Di lei ben ti configli, - 
Se da tré luftri , per quant'io difeerno 
A Cleonice affai ti raflbmigli,^ 

qùal lieto ^refaggio 
Ti piomba al pie d'Aquila il faufto volo J 
vn Aquila la [eia cader una Corona àpiì di Leon. 
Leo. Al prodigio del v Ci ci già mi confolo. 
Preludi) felici 

Di profpero Fato 

Vi Aringo al mio fen . 

Trk eventi infelici, 

Per guida una Stella 
S'al Porto hò sì beli*; 1 * ' 
Per me il Ciel turbato 
Ritorna feren • Preiudii , &c. 

SCENA IX. 

~* ... 

* 

Cleonice fola, 

» 

Cleon. COtto nome d'Orefte 

O Sotto menate fpoglie 
< Sconofciuta Reina, e figlia inficme 
Cleonice ove fei ? Quanto diverfa 
Empia forte ti feopre a un rio dolore * 

Seh- 

■ ■ 
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Senza fè, fenza fpofo, e fenz'onore? 

Amor di Genitor, fdegno feroce, 

Di conforte infedei, poco rifpetto 

Ver l'cfler mio (s'ancor perco(Te, ed'ontc 

Seco provai j Sino l'impure Frini 

Contaminaro il coniugai mio letto ) 

Mi traile é vero ad'un penofo efiglioj 

Ma del nuovo periglio, 4r 

Non contento il Deftin , il Padre iftcfTo / 

A cui fervo fedele 

Infedele mi crede 

Per martirio più fier de la mia fede. 
$"ff+ Maledetto mefticr del cacciatoi 
Cleon. Mi chi tei tu, eh' oggi Diana onori? 
Buffo II compendio fon* io de Cacciatori 
Cleon. Qui d'intorno che fai? 
Ji*jfo Si fà caccia Real. E non lo faif 
Cleombroto, e la Corte 
A momenti s'afpetta. 
C/*0#/Cleo:nbroto,e la Corte?) Amico addip 
"Buffo Parti, fe vuoi partir(C/*M? )Trà fronda, c 
Il I^c olfervar vogl'io [fronda 
Non sq, fe dir nemico, ò amico mio (da fe. 
Tempefta di pene 
Diluvio di guai 
Turbar non dè mai 
Un nobile cor, 
Di vincer conviene 
Col fenno il dolor . (firitir^. 
Tempefta, &c. « \ 

"Buffo Pur al fin è partito, il coriofo 
Ne sa, ch'in età nuova 
Chi la cerca la trova» parte. 
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te ATTO 

SCENA X. 

ff 

Lisandro , Merafpt, * Cacciatori . 

L«c. <Q V», sii Arcieri a la caccia , • 
i3 Di njoftri più fi<" 
Co palli leggieri 

Si ficguala traccia {s'inoltra nel Btfc 
( Sii» su, &c. 

M*r. • Ma Solarticc iofida . # . 

A un fol cenuo Real oblia mia fede? 
Joirè queirvom.eV al COr di Donna cred 
Donne fpictate io non vi credo più 

Se cado in tal errQTe 
Dite, che qucfto core 
Del voftro in tefiftenx a 

Uà minor di virtù 
•>' • Donne (s y internantlUSelvA 

SCENA XI. 



Fidati** , dentice, V /w Lisandro 

in dtfpartt* 

W. "XT 11 lavala ReaT publiea Caccia 
JlN Vengo anch' io curi ola 
L'opre a mirar del mio Cupido arciere ; 
Rende mobile il piè fiflo penfiero. 
Cleon. Che cerchi di Diana 

Cacciatrice feguacc? 
Tid. Jo d'arco, e ftrali armata 

- . Dicttoj 
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Diedro chi fugge volo 
In Jicta guerra a rintracciar la pace. 
Cl**n* Il tuo fpirto gentile .affili mi piace , 
Anzi da gl'altri elfcr feguita dei. 
Se nuova cipria fei 
F/V. Eh* vewofo garzone , 

Se Vcner fon tu non farai l' Adone, 
Cit&fK Ne mi ravvifi ò anaatg 
Fidalba amica ì Jq fono 
La tua Reina eloomee {Tid.)o\\ eccclfa 
Chiedo d'incauta errar' urnil perdono. 
Clcon. Taci , e io breve Caprai l'altaragione 
Dccafimiei. Ti Aringo in tanto al feno. 

Parti, e porta il mio core (chonict 
Tcco y s'in petto or l'hai. {abbr.fid. 
Lix,. (Ah fpergiura ^infcdel te *>vvedrai.> 
Tid. Parto* e vado al mio foPamato amante 
Di cui fola farò CJiaia adorante. 

Senz'amore non fi può videro 
Che fu fatai : 
D'Amor io ftral 

Sempre fcatij dc&riverc f*rti. 

Senz'.&c. 

Ziz,. Straniero indegno ov'hau le Fiere il nido 
A hi la pace m'invola, 
Si» dove giunfijper predar f oh Dio) 
. Mi vien tolto il mio ben, l'Idolo mio 
„ Non può gioir il fen * 
„ Se turba il fuo feren 
„ Delti n tiranno , 
„ E in grembo del piacer 
„ Si fà fpeffo vede* 
>* Nube d'affanno. 

Non &c. *(t** 
B 2 SC E- 
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■ * 

S GENA XII. 

■ 

7 

CU onice * e fofcia Clcombroto . t 

A . 

' » • '. .' . * 

J 

Cleom^KA A'iCavalicr, eCacciator fon tutti 
!▼ A Nel fervor de là caccia, àquefto 
Ne pur appare il mio Nemico amato, (lato 
jffaMto da un moftro 9 chegli /pezzo U Spada. 
Cleomb. Niimi foccorfoj Aita 
Cleon. Che voci oh Dio ? 
cleomb. Già vi lafuo la vita 
Cleon. Cieli che miro ! Il Regio fpofo mio ? 

Cleo. 'vide il Mofiro [ud detto . i 
Cleomb. Cavàlier qual tu fia 

Arbitro fei di quefta vka mia. * 
Cleon. Un tuo Nemico io fono^ 
Cleomb. Se mai t'offefi, chiedo, 

Se m'offendetti, dono a te il perdono # 
(Jean. Son nemico , fon ofFefo 
• * ; Vilipefò, 

E douriami vendicar, 
c Pur, benigno in tua diftfa 

Non a giufta , e degna oflfcfa 
Oenerofo ufai Tacciar 

Son&c. Si ritira. 
Cleomb. Haurei d'Edipo il vanto, fe fra- tanti 
Fluttuofi tumulti 

Indovinar potetti mai qual prode 
Inimico pictolo a me ferbò la vita. 
Ha Tvom, per fatai duolo, 
Quanto è maggior, maggior nemici al fuo- 
Mà già affannato , e ftanco { \ 0 . 

Vvò 
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Vvò qui adaggiar l'affaticato fianco . 
Ycxdi lingue vegetabili 

Refe a l'aure palpitanti ] 
Cofufurri voftri amabili 
Tra pender fempjre ondeggianti . 
Parlai Conno m'invitiate.fmori© 
E par, chMo fperial voftro* mor- 
Baciar in fogno almen l'Idolo m io. 

{Dorme. 

S C E N A XIII. 

' Clc ónte e, e poi Leonida, CUombròtt- ' 

addormentato* 

■ ■ ■ 

: : • . ' : r. . . • ; 

c fc — TT Eonida deh accorri, , [punto. \ 

- tv Fiera crudel m'affale in qupfto 
JU*,~ Dov'è! Non me l'additi.' (Cle^ccohf 
I^..IirubbclIo nemico,e delmio Regno-(puta 
1% X'ufurpator inglufta* ; l 

— Ripofa pur infido, 

— Quefto è l'ultimo fonno.Ecca Succido. 

gévanz* per Haider. cUombroto . . 
Cleen. Ferma. (lo trattieni. 

J^eon. Lafciamu 
Cleon. . Padre al fine le fcL 
£^a..Non è più figlioJUbbia l'empio la morte 
Cleon. Nò [ch'ai fin m'fcconfortc. } 
ZfOfK Mora. f -, 
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S C E HA XIV. 

• • » 

Jb£w*fpt » fiprag^unge con guardie ». 
mentre Leonida^MeìucciderCleom- 

Cleomi. K H Fellone. 

Jttov x\ Empio, fdprlgionirr.. 

Cleomi . Tutto ti devo, cai par zia! tuo affetta» 
Il rubbello,e'lcaftigo oggi rimetto , pane. 

Afcr. Tofto tacciar deponi[L^occulta forza. 
E.' calamita, ai ferro) 
Ecco l'acciaro/ Mer. } Il core 
Par,, che mova a pi età de un traditore ) - 
Nel career cupo de tubei fotterra 
Chhidafi il reo cattivo».. i 

Ir*. Nonè reo chi di vita un rivuoi privo 

Vìi condotto frigi*»** 

Ider. Do lacci a chi darei pitmij p« forza. 
D'ignota {impatta % 9 * - - 

^ r £ perche la Vétidtttìi , - \ 1 

Elfettunr tentò , tfi** rat s'afp«ft:u. 

. .. .... Se. «non t f vendichi ' i 

Mio irato ardir 
La Parca acceleri. 
~ Hmmm&w:. 

ì&'tttì ico , t amata * 

Rubbello^c ingrata 
Ih guife varie 
Sagrò punir. 

Se 8cc 

— 

•\ N * ATTO 
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Giardino delizio fo > nel mezzo dt 
etti feorr e un ramo del Fiu- 
me Eurota. che riferifee: 

' ■ \ * - - 

à gli Appartamenti di. 
Splanicc , 



»4 4 \ 



\ y. 



» » k j.vS 



Cito 



m 



Cttomliroto > e Merafpe^ 



. Tt diadema de Regnanti 
. JL Quant* è. (Imbolo; a tm refe,, 
Tra ìt porpó*c ttaptrami? 
Ma caduche , mà fpinofe*. 

Lc^r^.giwgo "dei fcmtc ^ 

E fimilc & it viole, * . 
. ~ -Ba&i anfoflfiò perfkrlefvamrc, 
*-Le calpefta Og»'an,che vuole. 

B 4 cleom^ 
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Cleàm. TumujtTPopohtr, torti di móglie. 

Prodigi) minacciofi» j m * 

Dardi «acuti d'Amore . . 
■ • Son venefici aculei a quello core , 

Ond'or ch'il fol ne l'onde it lume ammorza 

Voglio, ch'un finto fol, ch'arde d'amore 
r Di notte tempo'arda aJfhió Sole il cor*. 

Mfgia ne vivi argenti :* 
' D'obliquo ramo ondofo 

Scorgo apparir l'artificiofa mole. 

Su, ìli Glaucchi, e Sirene ì Tuoni* ci canti, 
* Ber^rfdermi felice, . 

Movan gl'affetti in fendi Solanice. 
Mer .Ubbidito fatti{ch*mb.)mia bella Amata 

Dk l'efemphir, ch'io quivi t'offro, amai 

De Grandi la polTania apprenderai . 

• , S C E N A I L 

- ». 

Ve de fi nel ramo del Fiume antidetto U 
machina pref tarata per la fer enata , 
ejfendo la medejima formata di un 
gran moBro. Marino , /òpra di cui 
flanhò fedendo ìe tre Sirene *Parteno- 
pe, Leucafia, e. Ligia accompagnate da 
Glauchi, e Tritoni, trovandofi prefèt- 
ti Cleombroto* eMerafpè. 

* * » r 

Parr./^Ran figlie d'Achcloo,, jmie fuo*e 

Di lafcivipcnfieri - (amiche, 
Canore Dee, Sirene allettatoci, 
Jo , che d,a l'ali fpantc 

-> ^ De 

♦ 

... j 
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SECONDO. ^5 

I>e le lucide, lqiiamme. 

Per Partenopea ogn'un mi feopro, voglio 

A prò d'Apollo [ a cui tanto congiunte , 

(Se di CaliopènAte; • V . , : 

Siamo» col cinto mio 

Dcftar di Dafne in fen l'alato Dio.. 

— Tu Leucafia a- bufato 

r- Concavo ordigno ora da fiatone infierì 

— Tu Ligia accordà l'ebano fonoro, 

I l •••• • t • 

oro. 




preteni 

Se ch'indora il fuol non brami 
benefici fuoi tai *~ ; * 
Chi. amerai ir « - v 
IgLer. Già t'amo, b Rè .. 

("Pur troppo ò cor lo fai. ) 
'Bar. Di Penco figlia vaga ninfa eletta .(me, 
Gì' Aftri abbandona, e fègui il maggior lu- 
Ch'arder ben può a. Aia voglia 
A! ogn'altrp^h'al fùo amor l'arditepitime. 
Mer. Ma qual trave infocata , 

§ltf i appare una gran Trave difocp 
& una Cometa . 
E qual' atra Cometa a te fourafta ? 
Cito. Han le fue macchie i cicli , 
E fc ben chiare. .e belle 
Partorifcon lor moftri ancor le ftelle. 
Si fané: da un feto all'altro un vapóre, quale dà - 

fp art ani. viene creduto una Stella rnovibile . 
lier. Ahimè fito dittante un Aftro (errore*. 
Cangia {fileomb.) Tal de fpartani è il folle 
Nome appreftan di ftellaa vii vapore. 
Seguite il canto ornai \jjuicdta?;ar. Tra. 
accomp. daunfolviol.l 

Digitized by Google 




VT» • c t II 



iVSt 




^ NET U ) .. • 
^ianccfcoj4«oUnw 

k_ — IT- __-*%A* in 



per * "!!!!^r^r-r^ 

ini il* il( P ,T ' ìai; • ^•ii!_iL2— 



14 ATTO 

A proprio fcorno • e mio 
CUon. ci con ice infedele La vita iftefla 
In difefa cfporrci d'alma sì degna , 
Impurità nel fanguctuo non regna» 
teo. Tanti ftima hai nel feno 

Per Dam a fconofeiuta f 
Clcon. Or mi trasforma in lei ragion dovuta 
teon. Ad efler partiate 
Di lei ben ti configli, 
Se da tré luftri , per quant'io difeerno 
A Clconice affai ti raffbmigli. _^ 
Màqualliéto ^refaggio 
Ti piomba al pie d'Aquila il faufto volo f 
vn Aquila Ufcia cader una Corona àfiè di Leon, 
Leo. Al prodigio defGicigJànusonfolo. 
Preludi) felici 

Di profpero Fato 
' Vi Aringo al mio fen. 
i Trk eventi infelici, 
Per guida una Stella 

S'al Porto hò sì beli*, ' • - : 

Per me il Ciel turbato 
Ritorna fcren , Preludii , &c. 

; SCENA IX. 

; , Cleonice fila . 

eleo». COtto noir.e d'Orefte 
vj Sotto mentite fpoglie 
Sconofciuta Reina, e figlia infieme 
Clconice ove feì ? Quanto diverfa 
Empia forte ri fcoprTa un rio dolore • 
* • Sen- 
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:a fè, fenza fpofo, e fcnz'onore? I • 

A mordi Genitor, fdegno feroce, : „- 
Di conforté-infedel, poco ri fp etto 
Ver l'cflermio (VancorpcrcolTe, cd'ontc 
Seco provai ; Sino l'impure Frinì 
Contaminaro il coniugai mio letto ) 
Mi tratte é vero a d'uà pcnofo efiglio; ; v. 

Ma del nuovo periglio, 
Non contento il Òeftin , il Padre ifteflb f 



« 

i • 
i 



i fervo fedele 
Infedele mi crede 
Per martirio più fier de la mia fede. 
P/(j(7> Maledetto mefticr del cacciator. ' ! 

Cleo?2. Mà chi (ci tu, eh' oggi Diaoa onori? ] " 
Buffo II compendio fot*' io de Cacciatori v 
Cleon. Qui d'intorno clic fai * 
Buffo Si fà caccia Real. E non lo fai.' 
Cleombroto, e la Corte 
A momenti s'afpetta. 
Cleon. ^Cleombroto, e la Corte?) Amico addio 
J8^Parti,fevuoipartir(C/^« )Trà fronda,c 
Il pflervar vogl'io . [fronda 
Non sò. fc dir nemico^ò amico rrìio (da [e. 
Tempefta di pene 
Diluvio di guai 
Turbar non dè mai 
Un nobile cor, 
Di vincer conviene 
Col fenno il dolor. (fi~ritira. 
Tempefta, &c. I /'i 
tuffo Pur al fin è partito , il coriofo .. ,• T 
Ne sa, ch'in età nuova ~ *i , 

Chi la cerca la trova» . v \ parte.. 
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te ATTO 

SCENA X. 

Lisandro , Aferajfj>*,* Cacciatoti. 

L/x. OV*, su Arder! a la caccia, 
k3 Di moftri più fi<H 
Co paffi leggieri 

Si ficgua la traccia {s'inoltra net Bafc 
Sù, $ù, &c 
Mer. Ma Solanicc ìofida 

A ijn foj cenno Rea! pblia mia fede? 
Foll'è quellVom^cb* al cordi Dònna cred 
Donne fpictatc io iion vi credo più 
, Se cado in tal èrrqre 
Dite, che qùcfto core 
Del voftroinrefiftenza 
Ha minor di virtù 

J% Donne (s'interna ntlU SelvA 

ili' ■ * . \ « ■ . 

S CENA XI. 

Fidalba , Qkwicc, « Liwndro 

in dtjfartit. 

fid, "Ì^TE lavala RtaT publitì Caccia 
£N Vengo anch' io curiola 
L'opre a mirar del mio Cupido arciere 5 
Rende mobile il pìè fiflb penderò. 

Cleon. Che cerchi di Diana 
Cacciatrice feguacc? 

TU. Jo d'arco, e ftrali armata 

Pictto 
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Dic'ro chi fugge volo 
In lieta guerra a rintracciar la pace. 
Cl**n % Il tuo fpirto gentile .adi mi pince* 
Anzi da -gl'altri eflcr feguita dei, 
Se nuova cipria fei 
T?id. Eh* vcMofo garzone , 

Se Vcner fon tu non farai l'Adone, 
Cle&Tk Ne mi ravviti ò amati 
fidalba amica? Jq fono 
La tua Reina Cleonìce (Ew/.Joh eccclfa 
Chiedo d'incauta cerar' umil perdono* 
Cleon. Taci, e io breve faprai l'alta ragione 
De cafi miei. Ti ftriogpJntwto alfcno. 

SopraggÌHnyU*f*rfra,i*4$arK. 
Parti, e porta il mio core ( Ctonie* 

Teco y s'in petto ox l'hai. [abbr fid. 

Lix,. (Ah fpergiiAta •» infcdci te n'avvedrai.> ». 
JFéJ. Parto* e vado al mio foPamato amante 
Di cui fola farò Clizia adorante* 

Senz'amate non fi può vigere 
Che fa fatai 
D'Amor io ftral 

Sempre fentij dc&riverc f*rti. 

Senz\&c. 

z,. Straniero indegno dov'ha» le Fiere il nido 
A hi la pace m'invola, 
Si> dove giunfi|per predar ('oh Dio) 
Mi vien tolto il mio ben, l'Idolo mio 
„ Non può gioir il fen » 
Se turba il fuo fercn 
Deftin tiranno , 
E in grembo del piacer 
Si fà fpeffo vede* 
„ Nube d'affanno. 

Non &c. Arte - 
B 2 SCE- 
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S C E N A XII. > 

CU onice ■> e fofcia CUombroto . .» • 

» • I i ' • „ * 

cleom \A A' i Cavali cr, eCacciator fon tinti 
IVI Nel fcrvor de là caccia , à quello 
Nepur appare il mio Nemico amato, (lato 
Affakto da un moftro,chegli fpex.z.0 U Spada. 
Chomb. Numi foccorlbj Aita 
Cieon. Che voci oh Dio ? 
Cleomb. Già vi lafcio la vita 
Cleon. Cicli che miro ! Il Regio fpofo mio ì 

Cleo. ^vide il Moftro fuddetto . • 
deomb. Cavàltcr qual tu jfia 

Arbitro fei di quefta vka mia. 
Cleon. Un tuo Nemico io fono- , 
Ckomb. Se mai t'offefi, chiedo, 

Se m'ofFendefti, dono a te il perdono # 
Cieon. Son nemico , fon offefo 
• Vilipefò, ? 

E douriami vendicar, 
c Pur, benigno in tua ditela 

Non a giufta , e degna offefa 
Ocnerofo ufai Tacciar 
[ t Son&c. Si ritira. 

Cleomi. Haurei d'Edipo il vanto, fefr.v tanti 
Fluttuofì tumulti 

Indovinar poteffi mai qual prode 
Inimico pietofo a me ferbò la vita. 
Ha Tvom, per fatai duolo, 
Quanto è maggior, maggior nemici al fuo- 
Mà già affannato , e fianco [ io j j 

? - Vvò I 

■J 
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Vvò qui adaggiar l'affaticato fianco. 
Verdi lingue vegetabili 

Refe a Paure palpitanti. 
Co fufurri voftri amabili 
Tra pender fcmpjre ondeggianti 
Par,ck'al Conno m'invitiate.fmorì© 
E par, chHo fperi al voftr©> mor- 
dacia* iafognoalmcnTIdolomio. 

{Dorme. 

S CE N A XIIL 

Clcónice, e poi Leonida , Cleombròt* - 

addormentata* f 

V ' ' • " ' : - • r . -• 

Qte. — T Eonida deh accorri, [putito. 

- X— / Fiera crudel m'affale in quello 
JLf<?;~ Dov'è! Non me l'additi* (tfe)Eccola£ 
I^ # .Ilrubbello nemico,edelmioRcgnO'(puta 
I - X' ufurpator ingiufta l \ f 

Ripofa pur infido, -, , 
— Q£$fto * l'ultimo fonno.Ecca Succido. 
S!évan&* per Haider cleombroto. m 
Cleon. Ferma. , " {lo tratiene. 
Leon. Lafciamu 
Cleon. . Padre al fine le fei. 
Lca..Ho\\ è piùfiglio.Habbia l'empio la morte 
Cleon. Nò [ch'aj fin m'èconforte. } 
ZeofK Mora. : s 



Di 
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SCENA XIV. 

« 

«• — * * • • ■ 

* » , * 

jtéerajpz > eke fofr aggiungi co* guardie 
. me ntr* Le omd a vuoi uccider Cleom- 
hrttnx. Cicontce fuggi* 

Cteomb* À H Fellone. 

JStov Empio, fei prigioni nr.. 

Cleofnh. Tutto ti devo, c;alparzial tua affetto* 
li rubbello,e*lcaftigo oggi rim etto, parte.. 

M#r. Tofto l'àcckir dcpom^Ifa^occulta forza. 

E.' calamita, ai ferro } 

Ecco l'acciaro/ Mer. } Il core- 

Par,, che mova: a* pietade un traditore )r 

Nel career cupo dr rubei (otterrà. 

Chhidafi il reò cattivo^ 

Xm- Non è reo chi di vfta un reo- vttól privo*- 
i Vk condotto frigime* 

Mer. Da lacci; a chi darei ptttmij per forza 
D'ignota firopatia;, ' 

* r -fi perche la venderti : - 

Effettuar remò , tft* a fftt s'alpttta-^ 

'* Se.-nou ti vendichi 
Mio irato ardir 
La Parca acceleri 
II mìo rtibm:. 
Nemico , * amata * 

Rubbelio^e ingrata 
Ih guife varie 
Sagrò punir. 

Se fico 

ATTO 
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SECONDO» 
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Giardino deliziofo» nel mezzo di: 
cui feorre un ramo del Fiu- 
me Eurota che riferifee. 
à eli Appartamenti di 
Solanice , ^ 

- • 

Clxomhroto* e Merafpe^ 

1 



€&om. TL diadema de Regnanti 



i 



X Quant* è.fimbolo; a fòi ròfe,, 
Tra lf porpore wnp^rftmi* 
Ma caduche, ma fpinofe» 
Afrr. L'a^r» git)go del r^m^c *" 

E fingile a le viole, 
--Bafta un foffio per farle franire,. 
• - Le calpefta ogtt'an,che vuole. 

B 4. Cleom*. 



}i ^ T T O 

Cleóm. T^imultf Popolar, torti di moglie, 

Prodìgif minaccio*! > j . i 

Dardi acuti d'Amore . 

Son venefici aculei a queftocore, 
« Ond'or ch'il fol ne lronde tflum e ammorza 

Voglio, ch'un finto fol, ch'arde d'amore 
f Di notte tomWarda afmiòSole il core. 

Mf già ne vivi argenti } 
v D'obliquo ramo ondofo - 

Scorgo apparir l'artificiofa mole. 

Su' /Hi Ciucchi, e Sirene ì Tuoni, ci canti, 
- Ber^rerfdcFmi felice» . ;» 

Movan grafFetti in fendi Solanice. 
.Wfer .Ubbidito farai(c/w»£>.)mia bella Amata 

I>a l'efenrp la r, ch'io quivi t'offro, ornai 

De Grandi la poifanza apprenderai . 

lì • s ' :ri . r i' il 

> S> C E N . À I I. 



* 



Ve de fi nel ramo del Fiume Antidetto la 
machina preparata per la fere nata , 
ejfendo la medefima formata di un 
gran moStra Marino fopira di cui 
ftannó fedendo le tre Sirene jParteno- 
pe, Leucafia, e. Ligia accompagnate d$ 
Glauchi, e Tritoni y trovandoci preferi- 
ti CleombrotOit Merafpe. 

P*rf./~\Ran figlie dVÀchcloo, jmie fuo« 
VJ Di lafcivipenfieri . (amiche, 
Canore Dee, Sirene allettatoci, 
Jo-t che <ta Tali fpante 

> u ; De 
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De le lucide. fqiiammc. 

Per Partenope a ogn'un mi (copro, voglio* 

A prò d'Apollo [ a cui tanto congiunte , 

(Se di Cahopeiwe; : , vr 

Siamo» col canto mio 

Deftar di Dafne in fen l'alato Dio.. 

— Tu Lcucafia a- l'ufato \[[ ^ . 

«•- Concavo ordigno ora da fiatone infierue* 

— Tu Ligia accordìi l'ebano fonoro, 

— D'Apollo haurem propizi j i raggi d'oro. 

" Se chi/impera*tu nwi ami) 
Chi d'amar pretendi mai. 7 
Se ch'indora il fuol non brami 
estendici Tuoi tai v * 
Chi amerai)- . t * ^ 
ìfyr. Già t'amo. bRè.. 

(Tur troppo ò cor lo fai. ) 
V*r.Dì Penco figlia vaga ninfa eletta, (me,. 
GV Aftri abbandona, e fegui il maggior hi- 
Ch'arder ben può a. Aia voglia 
A! ogn'altrp^h'al fuo amor l'arditepitimc- 
Mer. Ma qual tray* infocata • 

§Ihì appare una gran Travedi focp 
& una Cometa. 
E qual' atra Cometa a te fourafta ? 
Clio. Han le fue macchie i cicli , 
E fc ben chiare, .e belle 
Partorifcon lormoftri ancor le ftclle. 
Si parte da un fito aW altro m vapore, quale da 

fp art ani. mene creduto urna Stella mevibile. 
Mer. Ahimè fito dittante un Aftro (errore, 
Cangia {cleomb.) Tal de fpartani è il folle 
Nome appreftan di ftellaa vii vapore. 
Seguite il canto ornai [quicataP.ar. Tra. 
accomp. da un folvhl.'] 



MeY~ 
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Paru „ Se ch'impera tu non ami 
,, Chi d'amar prettendi mai? 

Affr.MUagrantricimtrij Eolo fprigionaG. 

E fi fconvoglie l'aria ' ' ¥ 

Cleo. Tupna-GiunO. Nettuno al'Ciel mateau 
piombanò gì'Aftri ih grandine. 
A quell'io credo. Amico mio m 
>r- Mio Signore. Ài. Salviamoci. 

S C E K A HI. 

. ' ... # 

t 

. > • *■ y 

$ifpez.z.a#n rama d'altro * &fi vede- 
Bufo arramfato [otto- una 

Grotta, 

... * • 

C'T 0 non - fapea, Salvarmi 
OSapea il Cicl fulminarmi. 
IUiTerenato è il Ciel , clic quando vuok 
'' ' Avvertir l'vom con l'indice del calo 
Sin cl'allor fulminar sà di Parnafo.- • 



•e . - 

— . » 



i 



té ti 





• » » 



V - 





» f . ■ I 



I . . — 



£; SC E- 



SECONDO. >. 5t 

SC E 'N A' IV. 

. , i ■ . : ci • - * 

Sólankt /apra- oh faggio »< 

€L&*ffù> 

Sdì CErvò fcdcl del più infedchtrhe viva 
l3 II tua fignor. illumina, gli moftra , 
Ch'è vilfami* ^rttEfcr chi l'àma.. Ditte, 
ck'egli piànga pea*itfc'> ò' faprò>in breve 
Render lo ftràl d'Atìiot'afta d'Achille . 

Buffo Dama,, qucfto mio voko 

Non fcà ^fbl^n-ar, piànger t f a«Datd • 
Men faprà tormentar il miafigr^wt 

S*L VogUbtt ttTet !agritn*tte 

Dolci , e care parai ette 

, * Pe* placare dì Dfenttà il «*oKÌ 

E falar hiefti fòfphi , 
E tra miftri m aititi 
Spafinttr per rio <fòh>r» 
Voglion&c 

Bajjfr' Noft mai fàprò. far piangere > 

Se nacqui pfcr ht ridwe . 
L* allor fi puòben frangere 
Ma ai foco egli vuol ftrilcfrc. • 



... j 

B é SCI- 
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S C E N A-, y. 

Forte Recinto,con piciol Porta d'ofcu- 
ra prigione da cui efce Leonida 

incatenato. 

.Leonida, e Merafpc ~ . 



» -, 



Xm. (Ti Teca Dea, barbara fert<r, > 
:> V-^- Se mai credi fra ritorte 
.D'avvilire alma di Rè 
• Mi fai ridere di te ,, ^ . ^ ^ 
Jtf*r. Vom ignoto a.ciafcun dimmi, chi fei, 

E qual fine ti moflwc • v.i » ^ 

Defio ribello; a imporporar ragciaro/ 
D'eccelfo Rè nel.vital oftro ? [te*.) oprai 
I>a faggio,fe d'offrirla morate a un reo, 
Più eh' ad un Rè tenftu . 
Mer. E 4 ver, ma da chi; bavetta 

L'ordine cicco fevero?. 
Leo. Da chi feeo ha ragion d'onor, d'Impero. 
Mer, Nonv'è chi laureo feettro 

Pretender pq(Ta mai dai. gran Regnante, 
Che Leonida(L*>0 A' punto eune l'impofe. 
M*r„ Leonida i Ali fellone 

Ti vuoi coprir còl Real manto . (ohDio 
Oprò per me, fc a prò dei Padre mio,). 
Tu coftretto farai da ficr tormenti 
A palefar più chi?*r i tradimenti . 
Raddoppiategli al pie ferro pefante. 
(Sarà forfè il /igore 
' Balfamo pio falubreal fuo dolore.y 
L?*. Morte non temer un generofo coreV 

* * SCE- 
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S C E N A VI. 



Buffò y e fitddettt v 



a a • 



T Afciate paflare ' . 
f 1 j Con poca faticar 

Se piccrol formica 
Pfcr tutto può entrare - 
Mer.Da me che vuoi ! Fidàlba^ 
Principerà di me popo>men bella ^ 

QhI tf ar ^ defia 
Ed' ha fcco un garzon , H ver, non «elio 
Proprio a temprar Tafpro rigor del gelo. 
Mer Intel!. Or,orioftcflb 
DaTÒ a la Datna,e al fuo campion Tingreflo. 
Ver Solànice ingrata 
Vvò trar il piè a momenti 
Per rinfacciarle i torti, e i tradimenti» 
Le dirò , eh' è un? infedele* 
Tigre fiera di' crudeltà 

A sbranar un cor fedele 
Giano bifronte, Idea de l'empietà. 
$ujfv Amico, il Rcal fangue 

Forz* è , che dolce Ha , * • 

Se comprarlo col fangue un'yenrdcfia^ 
• * » « » » * ». , « 

m 



j8 A T T O 

S C E N A VIL 

Fidati? a y Cliènte e, fi Leonida - 

Fid Elice prigioniero f %i fclkc , v 

JL Se que(t'iit Mac di guai, lungi dal lido* 

Tè cauto Ealfauro $ Àfcite fido 
Lee. Altro contento- non pronai «1. duolo , 

Che l'afFettoxl'Orcfte , - 
Cleo. CoaElifit più propri© io ti confolo 

Prendi.. danna lett.àLeon^ 

Pidalba , un giorno 

Scacco fìa * tidalba. 
Forfè potrò con l'opre 
. . Compenfar k bontà, ch'in te fi feoprc.. 

mentre Leonida legge, iafela intera . 
Erf. Io fon felice > s'altuo cor fóh grata . 
. MmeMdro *d u» rtftetlp ferrar* • ; 

TJ&. Ma eh* più l O indegna 
Fid. E da Liscmdro.attiata . ; 
Leo. DacKìU catta ha vc&ii 
Ci on. Ignoto ìtirtlb' 

Recolla , e dtffctfe^fan DataacfpreflTo 
Lea* SaLchi mi fcrive? <jkè, ignaro 

Sdn de gi'aiwr di faggio Rè maturo . . 
Leo. L'indovinafti. kamor, mà cafto,e puro 

Leggi*.. {dà la let. a 

Ckon.. Amato Padre (Cleonice. 

(Cteonice legge . )) 
Fui. Certo è catto T amore. {Segue 
Cleo. Vivo vicina a te fiu che non fenfi, à legg* 

S ento i taoi pianti* e piango a t noi tormenti 

Lieta 

■ 
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Liet* nel proprio onor , quanto infelici 
30el Pmdre à igtMÌ,l*f igli* fUeomce . 

I^.f faggio ftil^cdar^atwao duolo).. 

C/*0.Dunqiieteca à ragion io mi confolo. 

indi/parte a Leonida. 

Leo. Come la ftellVproTèà fucilo feno 

Di liete nuove apportator>amico fetto. 
Vaòlbingem* Clio. Annodarti k**utta af- 
Or vuòquai Padre* s'ilcaflcedlal^^tte . 

JFW.fPeiò il fafpetto variar,iwi già rigetto ; 

cJeon. CarD Padre 

Leon. Cara prole 

Cteo. Pur al fin ti ftring**< abbraccio 

Caro nodo 

Leon. Dolce laccio 

Tu-ania AcUa Potar 
Cleo; Ttt fci mio Sole . 

Alfilenzio t'impegno àTidalba. 
Leontdm fi ritira dentri tapnrta ditta prigione. 
Ri/.Oiiron feerptirtt gfuro al Ci do, à i Dei 
A pregiudiziaancor de gl'amor mi ei . 
Bella farebbe* fè , 

Che non vifotìe al fiioi 
Donna , che sa tacer, 
E pur 4**ti*vóm di* fiiol - 
ChemailaDonna impetra , 
Se nonè NiobcinTpicua 
DalCioltaldofloinvcr, x 

. ..Bella j &c 
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SCENA viri. 



Ciconice. fila * " 

r * $ »• , 

m 

Cbéx Q^Aprà tacer, ed' operar infieme . 
- A vantaggi del Padre * 

14, fida Amica .Oh quanto m'offre il core 
Gioie unita al conforte, e al Genitore. 
E' tutta, tutta in^me la fpeme già, 
' Si come l'alma mia tutta in me £»: 
In fen brilla il core,, 
Sparrifce il dolore > * 
Cpftanzà; echi sa? 

E tutta &c. . 
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Pa (leggio 
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FiÀalka.; f: Liz.mdre . . 

Jtd. T? Ancor fianco non fei (amante. ): 
JCy Di tormentarmi il cor gelofo 
E pur qual fermo fcoglió Jo fon coftante, 
IÀ**. Ti viddi ò infido cor 
E ne l'opache felve 
Più fiera de le JSelve* 
E fin ne centri impuri 
De rei fepo Ieri ofeuri 
. Co vili fervi abbietti 

Stan*- 
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Stancar, non fattollar 
IL tuo lafcivo ardor 

- -* ~ Ti &c * 
Fid. Modera i tuoi concetti , 

Non m'offufear Tonor. 
Liz.Mà vanne ou'han IcFcreHircan* ilnidos 
Vanne lungi da me 
Profanatrice d'un leal cupido . 
Rrf. Le feiocche voci compatifeo, e voglio 
Anzi crederti amante w 
Da gclofo fofpetto « 
Refo ftolido,cieco,e delirante . » ; 
Liz. L'vom ftretto in fen nel Bofco, [chiamo 
Se ben cieco oflervai {Fid.) Quelli anzi. 
In rpura fe* eh* altri , che te non amo, . ; 
Liz. Ckiami quello in difcfaf 
£ pueda che tentai faper chi fiafi 
Il prode Marte di te, ò vaga Dea i 
Non mi fu dato il penetrarlo mai. 
Fìd. Ne mai te lo dirò (Liz.) Dunque fei rea. 
Fid. Sicché l'avvinto con le braccia al core ; 
Ne Bofchi, e prigioniero 
Ami onor m'inferì, non difonorc^ , S 
Bello, caro placati, chetati, 
<y ch'in breve tifò legar > (accarez- 
Son fedele quanto Dido, [zandolo 
Tu fei folo il mio cupido 5 [con rifo* 
Ada il fercno del mio affettò 
Con le nubi del fofpetto 
Non ti giova d'intorbidar ♦ 

Bello &c 

liz. E mi dileggi ancor Meftro^d'Avcmof 
Oltre il danno lo fcherno.* 
Ti voglio truccidar' cfangue al piede 
L'oggetto involator d* la tua fede. 



ATTO. 

SGEN A X. 

Merafpc e Lizandr* ^ 



M$r. TO te bramayo>à p*to_amico> lii^Ed io. 

. ANonpoffohavcr pìch fàiift« meontm. 
Mer. Io fono . . 

Da chi adoro fcherniM*. 
Lift. Da Fid^iba io tradito^ > c 

Diamdainà virtftdt i . 

la. Piaga l*errotFidàlba£i 2,© ti tonni rtda^ 
Jlf*r. Di àia volubil mi.i, eJvecU/pcrato 
Partii p er non «tirarla à giorni miti 
Z/z,. Dia ìx eritrei Fidalba , 

O che làfci d'amar ii traditore, 
Oàluitonròla vita, «alciroitorc. 
Mer. T4ntofarò. Le apportar© gl'ftffanaL 
Af*r : Retrogrado fa. ilfi&miiYcà Ioj: dmai 
la Amore fà rei molta *u\ u 

rhi aAirta Doana k farà *. 
St fovèfvtc ilfiòr ^"*m vote*- 
x » Quanto i4 dot doppio feti . 

j - faattxttev 8tc~ 

Af*r B fedlfelV fe^affann^lii itilo partire 
Se Heta^.ò.mlia «adito*. 
O puf mi tuoi tradire*. 
La fuggirò , fc brama un'altro oggetto ^ 
accoglirrò.ftovdU (kmami* £*ttò.* 



r * 
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SCE N A XL 

Solanice , e Mtrafve . 

| - ' . • . ; ■ : : : li ' 

j-^/.T^VOtto Mercurio fcàltro , 

X^Oratorparrial del Rè Spartano 

Lamanciahaveftidala Regia mano.' 
Mer. Venere fenza fed e 

Dei tuo cinto gemmato 

Haveftila mercede l 
Sei Guarda, come t'efpritai • 
Mer. Frena i tuoi detti felli , 

A a* Saprò frenarti il fen, fe più faVellu 

scena xir. 

Gevmbroto , e fitti* t ti* 

* - — . v J • >• ' ^ . . . • ....•«•• • 

r 

\ 

C^'T? Hlà che contendete? 
Sci. tl/Tras formando me ftefla 

Ne la bcit*,ch'ei dice amar, fdegnata 

A i detti fuoi moftravo » 

Ckc fe recaflfc à me già mai tal torto 
| colproprio.iccUrvoiKÌ vederio mwto . 

Cle. E tu Merafpe ì 

Mer. Anch'io legarti vfato 

Per un'altro me fteffe Amico fido. 
Ci La contefa fp icgftt«. 
So'. Mi dkca , ch'adEunlla 

Guidò più cccclfo oggetto, . 

Ami 



4* A T T O : 

Ànzilopcrfuafca nonfdegnarlo , - \ 
Segno di poca (liana , e pocoaffetto ,. 
Ond'iolcrifpondea^h'auaftmil torto 
Col proprio acci a r l'haurei veduto morto. 

A&r. Soggiungi à l'or, ch'Eurilla s 
A un cenno fol,per complimento ufato 
Tofto s'offerfe al mio Rivai [odiato.. 

Sol. Finto l'ufficio dunque 
Fu diel Ri vate à prò ! 

Mer. Certa. 

Sol. E ad Eurilla 



m 




f 





Sol. Dunque Eurilla à ragion ti tormentò . 
Aftfr.Netù puoi creder, che per genio a l'o/a 

Corrifpondefle Eurilla 

A d'altri , ch'ai cor mio con petto infido ? 
Sol. Guarda / cleom. Dunque l'errore , 

Se ben*è cieco ancor vede Cupido^ 
Mer. Mk> Renemcn tu'l credi-? 
Cloom. Sei giovanetto ancora, 

Pcrciò^Vrte d'Amor nfcn ben prevedi . 

Torto in alata di voi non feorgo. Torna 

^id Eurilla, ma pria 

Opra, che Spténice oggi fkt mia», farti 
Mer. Vanne ò-Signor, ch'a fe 

Tutto haurà lieto fin (ma fol per me. ) 
Mer. L'equivoco del cor miaJDea perdona., 
Sol. L'érror , parto d'Amo r mio ben condoaa . 
Mer. Mi crederai mio Sol deh dimmi » di *. 
Sol Son rifolta si, sì 

Di crederti fede* 
Bafta tosi 5 

Tant'è eccelli vò il foca, 
Ch'il'gelo a poco , a poco* . 
Può liquefar un di . Son.. 
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Utr. Falfo fuppofto del mio caro Bene . 
Fu geni tor de le mie feorfe pene - 
Belle non condannate 
I voftri fidi amanti 
Per labili*, e incollanti 

0 

Di qualche infido crror* 
Se prima non luciate 
^ ì lumi al voftro Amor . 

. Belle ,£cc. Y . 

S C É.N A XIH. 

Mentre Merajpe vuol partire s 'incontri 
in Hujfo > quale tiene vna lettera 

inmano ^ 

Bi^.'^TEl-fervir il prigion trovai tal c atta 
Uer. X AReccalaame. 

gli leva imfrovi fornente la carta . 
Bwjffl. Signore » 

Quali mrcadde con la carta il core-, 
Htr A Leonida Rege or Prigioniero ^ * h avendo 

Leonid i é il Prigion / lettala manf 

Ah che di radev i cor travia dal vero . 

Amato Padre, legge la le tt. 

ECleonice fcriue? 

Il Padre è prigionier ? Chi mi die al Mondo/ 

Dunque il career profondo 

Soggetto è a^ mio rigore? 

Qui vive il Genitore? 

Quelli appunto è nel feno 

11 mifto del mio fdegno , edel mio amore. 
Vujfo. Tanto ftupor per vna carta? - 
Uer. In breve 

i Trar- 
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Trar lo faprò da gfcitri orco* A f A vento 
Se p o i foffe un quinterno ? 
Mer. Torna al Recinto orrendo j 
D i à Littori , che tofto 
Tolganoli p ri giani er da ceppi rei - f 
Ed habbia per prigion gl'alberghi mici, 
TSuffo, Mi preftaranpoi fé Guardie indiferete f 
Mer. Noto fei per mio fervo . Aifivetta fl corfo . 
Bujfo.Gi\h credcnzìal porto su'l dorfo parte. 
Mer. Il Padre prigionier.! Cicli ora intendo 
L l alto mifter fovrano^ 
E il miniftroio farò del tjrand'arcano : ' 
• Piglio dovuto , efecutorfedde 

Del celefteDcftino. Sì,sì, col mezzo mio 
&i S Parta al Regio Impera 
Dar* la liberi ade un prigioniero . 
Liberta , libertà j 
Matìon d'Amore j 
Che fino ch'havròcore 
LcgatotgU &ù. Libc*tà,&c. 

S C E N A XIV. 

■ 

-~ Fidalma, e fot lÀxjmèr* . 

i 

C Coprir Urna R« i*a ! oh c^cfta nò ; 

i3Prima eftiata^adró, 
L'amantepcrdero. Ma«ò^?chcdifli? 
Perder Lizandro M£h via ebe *on fi perde > 
E facile a picgarramocH'è ve*dc . 
- Tacer; l'Amua * 
— ParJkrcQ^ l'Alante 
--Pcnfiermio farà \ 

Per 
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secondo; 

\i — Per fa rio capace 

— In fegnx> di pace 

— La guancia vezzo (a. 
% — Capparra di Spola 

bacio anco havrà . 
Tacerle. 
Se ti trovo , b cado efanguc 
OJal fen ti traerò il fangne, 
E in bevanda a l'empio fenp 
A la cruda.per veleno 
[ In vendetta lo darò . Se, 6cc. 

ud. Eccomi su , che tardi tE quclìi il feno* 
Dov'è? dov'è iivelcnp ì 
Ferifcilo, 
Trafiggilo , 

Saziati o cord* A letto. 
lix*.( A\tTO cVoffefc .Ella mi ftrugge il petto) 

lid. Fermati* noa partir . Sveltemi il core. 

J Già è tuojpuoi torlo ov'è Liz. Lizadio mo- 

r/rf.Parla^sfoga il veleno, il fiero tofeo (rc.d* fc 
I De l'ira apporti a queft' fen la morte . 

Liz. Petto non ho ballante . 

FW.R cita l'alma a fpirar nel proprio errore. 

Fid c 

r . ' 42 Fermati^non partir. SveUcmi il core- 

Fid. Mi credi ? 

Uz. Ciò vorrei, ma. Fid. Dillo , 6 fpira 

Q^n con l'anima Tira. 
Liz. Faróafsai, s'io la placo. Ah,il cor delira. 
^-Lafcia d'amarmi, vah? 

— Il cor noa è per te 
I — Perfida ingratrr • 

— Pena maggiorperme 
I — Non fu, ne mai farà 

5 — Ch'havcrti amata. Lafcia,&c. 

Fó/.Stol- 



eia, 1 « 
F/7/.So2.Vv 




48 ATTO 

F/W. Stolta ch'io fui , quand'iti fagaci modi 
Havca il mio Ben placato 
Lo refe più io fdegno mio fdegnato . 
Amortu mi fai ridere. 
Anzi mi movi à piangere 
Di tua (implicita} 
CTcdj,ch*il mio bel Sóle 

A forza di parole 
Non fi ferenerà! 
Amor, &c* 

* • 

SCENA XV: 

« 

i 

i , • •■ J , * 

{ Cleenice , tB*fo. 

. .:< : 

CUo.T? Tanto tardi àfollcyarropprcflTo* 
Bufiti/ Signor , per chiuder di prigionie 

De le chiavi ilUvoro * (poste, 

JJafta, che fia di ferro, 

E per aprirle d\>ro. . . 
Cieo. Intefi : grato accetta il dono amico . . 

Gli dà la mancia . 
Buffo. Felke me , non farò più mendico 1 
Cleo. Contro il mio gcnitor il pio Merafpe, 

In vece d'addoprar d'Aerea l'acciaro , 

Vfa in maniere vaghe 

D'Amor la benda à medicar le piaghe . , 
Il cor prefago di doppio ben 

Mi ìz gioire col duol infen. 
Tant'allegrezzami fentoin petto, 
Che dal diletto v 

I/afpra 

Digitized by Google 



SECONDO 

I/afpratiìrtezza 
Trafitta vien . 
llcor, &c. 
Stfjf^Nonmel'involarete 
Se Demoni non fiete . 



4? 



Fugge da Guardiani che lo avendo tentati 

di rapir ciò che dono Cletnice à 

TSttffofQrmano vn Ballo per il 

fine dell'atto Secondo . 
J 



* 





■ 



^ - 



JJQfprftfo 



ATTO 







o 



T E R za 

SCENA PRIMA. 



Anfiteatro con Portici in lon- 
tananza . 

. • • • * • • • . 

. SoUrticc . 

S^TTAttencgclofia 

\/ Lungi da qurfto fen , 
▼ &e l'alma tirannia* 

Eftrcmo gel , cfi'c dir lctal velcn . 
Vatcnc,&c. 
Inpocent' è il mio Amante , 
Oride l'irato ardore 
Padre fi fa d'un più cocente amore . 
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